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La struttura ebbe come padrini 
|don Sturzo e Giuseppe Siri 
|i Riceveva 200 milioni all'anno 
[dall'americano Joseph Calderon 
pll racconto di un protagonista 
lai settimanale «Il Sabato» 

Una seduta 
della Congregazione 
generale 
dei gesuiti 
nella Curia generale 
dell'Ordine; 
a destra Mano Sceiba 

Dollari ai gesuiti per battere il Pei 
(Vescovi, parroci e cardinali nei gruppi pagati dalla Ga 

I I . PUNTO 
NICOLA 

TRANFAQLIA 

Questo 
Sceiba 
svestito 
di nuovo 

H A leggere sulla grande stampa indipendente i nume­
rosi articoli dedicati a Mario Sceiba, l'uomo politico demo-

' cristiano che resse per sei anni il ministero dell'Interno ne-
. gli anni del centrismo degasperiano, si ha l'impressione 
che Leonardo Sciascia abbia avuto fin troppo ragione. Lo 

; scrittore siciliano, in una intervista concessa nel 1987 a un 
giornalista francese, sostenne che all'Est come all'Ovest è 

, in corso un processo sistematico di distruzione della me-
• morìa, di cancellazione del passato a fini essenzialmente 
politici. Ed è quello che sta succedendo ora riguardo al 
ruolo storico ricoperto nell'Italia degli anni Quaranta e Cin-

: quanta dall'uomo politico siciliano e dal suo partito. 
Sono di ieri le rivelazioni sulla «Gladio cattolica» da parte 

del gesuita siciliano Gliozzo che su II Sabato appena uscito 
narra in che modo la Compagnia di Gesù addestrò tra il 
1955 e il 1963 centinaia e forse migliaia di giovani alla co-

. struzione della De e alla lotta contro il Pei. 
:, I gesuiti, racconta padre Gliozzo, ricevettero dalla Cia 
' per questa nobile incombenza centinaia di milioni (circa 
!200 ogni anno) e mobilitarono un numero imponente di 
ì vescovi e di sacerdoti (tra cui l'attuale cardinale Giordano, 
; arcivescovo di Napoli), nella moderna crociata contro il 
•pericolo rosso». 

Una ulteriore conferma, dopo tutto quello che già sape­
vamo, sui misteri di questa Repubblica e sulle interferenze 
dei servizi segreti nelle vicende politiche italiane, la riprova 
del legame di ferro che il partito cattolico ha sempre colti­
vato con I'«amico americano». 
- Intendiamoci: non c'è dubbio che Sceiba fu un politico 
coerente, non si compromise con la dittatura fascista e non 
partecipò al saccheggio dello Stato di cui alcuni suoi suc-

; cessori nell'attuale gruppo dirigente democristiano sono 
' esponenti illustri. 

Ma da questo a dire, come hanno detto il segretario de-
• mocristiano Forlani e il presidente Cossiga, che fu un au-
( tentico democratico la distanza è grande. 

È stato proprio Sceiba a definire una «trappola» la Costi-
tuzione repubblicana e a tacciare di «culturame» quegli in­
tellettuali che criticavano l'autoritarismo nella sua gestione 

" dell'ordine pubblico e la visione chiusa e conservatrice che 
1 caratterizzava la sua azione prima come ministro dell'ln-
,' temo, poi come presidente del Consiglio. 

Come si fa a dimenticare la pesante catena di conniven­
ze va mafia, banditismo e De siciliana nella vicenda della 

] liquidazione, compiuta insieme dalla mafia e dal ministero 
'•• dell'Interno, del bandito Salvatore Giuliano a Partlnico e 
- del cognato Pisciotta, che lo aveva tradito e consegnato ai 
' carabinieri, nelcarceredell'Ucciardone? 

Si trattò allora di salvare l'Italia dai socialisti e dai comu-
', nisti o piuttosto di utilizzare mafia e banditismo in Sicilia 
i per i propri fini politici? È un interrogativo, questo, che In-
: dro Montanelli non si sogna di avanzare ricordando Sceiba 
e quegli anni. 

y Montanelli, che pure è il giornalista eccezionale a tutti 
• noto, non ricorda neppure due date significative nella sto 
. ria dell'Italia repubblicana. Quella dell'eccidio di Melissa 
Un Calabria, il 29 ottobre 1949, quando la polizia apri a 
f freddo il fuoco contro i contadini che occupavano il feudo 
i della famiglia Berlingieri uccidendo tre di essi: un ragazzo 
: di quindici anni, un uomo di ventinove e una giovane don-
,na. 

Qualche mese dopo gli agenti di Sceiba aprirono il fuo­
co a Modena contro una manifestazione operaia disarma­
ta. La Celere uccise 6 persone colpevoli soltanto di volere 

\ esprimere il proprio dissenso politico contro il governo. 
)' L'onorevole Forlani e i suoi amici dimenticano che nel-
; l'una e nell'altra occasione la stampa democratica di tutto 
il mondo accorse in Italia e condannò duramente l'operato 
della nostra polizia. 

Potrei continuare ricordando altri episodi che dimostra-
'no non solo il pugno di ferro che contrassegnò la politica 
di Sceiba e della Democrazia cristiana In quegli anni, ma 

. anche e soprattutto una concezione politica di sostanziale 
disprezzo verso la Costituzione repubblicana e le libertà 
democratiche sancite In essa, l'uso della legislazione fascì-

, sta per combattere meglio l'opposizione sociale delle clas-
, si lavoratrici. 

Preferisco fermarmi qui limitandomi a ricordare da ulti-
• mo il giudizio storico di Paul Ginsborg, uno studioso ingle-
'_ se che alla Storia d'Italia dal dopoguerra ad oggi ha dedica-
" to un fortunato e importante volume pubblicato due anni 
• fa dall'editore Einaudi. 
•t «Sceiba - scrive Ginsborg - era il prototipo del conserva­
tore inflessibile di cui aveva bisogno la Democrazia cristia-

' na in una fase di crescente tensione sociale e politica. Sot­
to la sua direzione polizia e carabinieri non solo vennero 

: epurati da tutti gli ex partigiani, ma furono incoraggiati a 
• intervenire con forza e brutalità contro tutte le manifesta­
zioni operaie e contadine che oltrepassavano limiti di tol­
leranza strettissimi. Nelle memorie popolari del periodo la 
malfamata "Celere" di Sceiba si sarebbe costruita un posto 
tutto per sé». 

*» Come non essere d'accordo con Ginsborg? 

Clamore per un'intervista al «Sabato» di un anziano ge­
suita, padre Antonino Gliozzo. Gli americani finanzia­
rono, dal '55 al '63, una struttura anticomunista gestita 
dai gesuiti insieme con le diocesi. Registi dell'iniziati­
va, don Luigi Sturzo e il cardinale Siri. Tra gli adepti, 
l'attuale arcivescovo di Napoli, Michele Giordano: im­
barazzata replica della Curia. Padre Pintacuda: «Nella 
Compagnia di Gesù vi furono opposizioni...». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. C'è stata anche 
una «Gladio cattolica». I suoi 
padrini furono don Luigi Stur­
zo e il cardinale Giuseppe Siri. 
Esecutori di spicco, i gesuiti. I 
finanziamenti, copiosi, veni­
vano dagli Usa, e c'era di mez­
zo la Cia. Una vicenda con le 
scansioni del romanzo, rac­
contata da uno dei protagoni­
sti al settimanale cattolico «Il 
Sabato», che ne anticipa i 
contenuti. E i riscontri da noi 
attinti arricchiscono i già den­
si scenari di questa struttura 
para-ecclesiastica attivata nel 
nostro paese.dal '55 al '63, in 
funzione anticomunista. 

li «personaggio» di tutta 
questa stona è il gesuita sici­
liano Antonino Gliozzo. Oggi, . 
84enne, vive in un collegio re­
ligioso della capitale. Ma nel ' 
'43, al momento dello sbarco 
alleato in Sicilia, padre Glioz­
zo - che conosce l'inglese per 
aver studiato quattro anni a 
Dublino - diventa un elemen­
to di fiducia degli americani. 
Fonda nell'isola la Pontificia 
Opera di Assistenza e, al tem-

, pò stesso, ha un ruolo chiave 
nell'impianto organizzativo 
della De siciliana. Con Bernar­
do Mattarella, con Aldisio, col 
fisico Enrico Medi. Rettore del 
Collegio Gonzaga di Palermo, 
negli anni cinquanta collabo­
ra («Sono stato il suo econo­
mo», ci ha detto ridendo) con 
padre Lombardi, il «microfo­
no di Dio», all'interno del mo­
vimento «Per un mondo mi­
gliore», che porta in giro per 
l'Italia madonne pellegrine e 
la mostra sulla chiesa del si­
lenzio. Fa la spola tra Palermo 
(dove è sempre più avversato, 
per ragioni di rivalità, dal car­
dinal Ruffinl, vescovo-princi­
pe dell'isola) e la capitale. 
Finché don Sturzo, timoroso -
dopo il risultato delle politi­

che del '53, che non fece scat­
tare la legge-truffa - di un'ero­
sione elettorale de, non com­
bina con gli americani un'o­
perazione di arginamento del 
pericolo comunista in Italia. 
In che termini? Di indottrina­
mento, anzitutto, rivolto so­
prattutto ai giovani sacerdoti, 
con un'organizzazione capil­
lare, nelle diocesi centro-me­
ridionali. Sarà l'ultraconserva-
tore Giuseppe Siri, presidente 
della Conferenza episcopale 
italiana e «delfino» di papa Pa­
celli, a piegare certe resisten­
ze della Compagnia di Gesù a 
far da megafono di un'opera­
zione di anticomunismo vi­
scerale sostenuta in dollari. 
«Tanti, tantissimi.dollari - am­
mette Gliozzo - e nessuno 
realmente controllava. Non 
venne mai chiesto un bilancio 
particolareggiato. Si fidavano 
di Sturzo e, naturalmente, di 
me». Gliozzo assume 11 coordi­
namento dell'iniziativa su in­
dicazione del vescovo di Agri­
gento, mons. Peruzzo, cui si 
era rivolto Siri. Meglio un sa­
cerdote di un vescovo, non 
avrebbe allarmato le gerar­
chie nelle variediocesi coin­
volte nel plano. «Il mio refe­
rente - spiega il religioso - era 
l'avvocato Joseph Calderon, 
collegato ai ' servizi segreti 
americani, che aveva contatti 
frequenti con De Gasperi e i 
maggiori governanti italiani. 
Una volta vennero due suoi 
"amici" d'oltreoceano, mi 
chiesero notizie sull'anda­
mento dell'operazione. E 
niente di più. Arrivavano i sol­
di, fino a duecento milioni di 
lire l'anno». 

La base operativa della 
«Gladio cattolica» era Villa Ca­
valletti, sui castelli romani. 
Ogni diocesi vi inviava un suo 
•quadro» di fiducia, che si pre-

li cardinale Giuseppe Siri 

parava a gestire corsi e ogni 
altra iniziativa. Padre Gliozzo 
ricorda con nostalgia alcuni 
dei più autorevoli istruttori. 
L'auastriaco Gustavo Wetter, 
anzitutto. Docente all'Istituto 
Russicum, era considerato il 
maggior esperto in materia di 
marxismo e leninismo. E cita i 
due volumi di padre Corrado 
Loiacono, editi a Napoli e 
giunti alla quarta edizione. Ma 
ai corsi venivano anche do­
centi estemi, come l'econo­
mista prof. Amoroso, titolare 
di cattedra all'Università «La 
Sapienza». Venne con gli assi­
stenti e Gliozzo si informa dal­
l'amico Medi («Metteva su 
l'Euratom a Bruxelles, ogni 
tanto veniva a tenerci confe­
renze spirituali») dei compen­
si da dare ad accademici di 
quel calibro. 

Poi, nei primi anni sessanta, 
l'iniziativa perde mordente, 
decade sotto l'incalzare di 
tempi nuovi. In Italia si prepa­
ra il centro-sinistra, spirano 
sulla Chiesa i venti che porte­
ranno al Concilio. Nel '63, 
bruscamente, i finanziamenti 

cessano, senza tante spiega­
zioni da parte dei «benefatto­
ri» Usa. Nel '65 salirà al vertice 
dei gesuiti Pedro Arrupe. Il 
«centro studi» di Gliozzo chiu­
de, altri centri studi aprono i 
battenti. 

È Ennio Pintacuda a ricor­
darcelo, proprio da quella 
struttura palermitana che oggi 
si intitola ad Arrupe. «I gesuiti 
-sottolinea padre Pintacuda -
non avevano mai accettato 
pacificamente quell'attività 
propagandistica. E, bloccati 
per un certo tempo dal cardi­
nal Siri, risposero via via dan­
do forma a centri culturali e 
sociali. Come a Milano, col 
centro aggregatosi attorno al­
la rivista "Aggiornamenti so­
ciali". E qui a Palermo. Ci si è 
mossi sulla linea del dialogo, 
proprio mentre era ancora in 
corso questa operazione al­
l'insegna dell'anticomunismo 
più viscerale. Momenti di au­
tentica anticipazione, rispetto 
al Concilio, rispetto a vicende 
politiche successive». Pintacu­
da ricorda la Palermo del '68, 
col ruolo esercitato nei mag-

Natta: «Mai rubli al partito» 
Cervettì: «Negare non serve...» 
• i ROMA. «Io dico: al Pei non 
è mai venuto niente». Ovvero, 
mai saputo di rubli moscoviti 
da Berlinguer in poi. Intervista­
to da «La Stampa» l'ex segreta­
rio del Pei Alessandro Natta di­
ce la sua sulla vicenda dei pre­
sunti linanziamenti del Pcus al 
partito comunista, polemiz­
zando ad ampio raggio: contro 
quanti «in questi giorni avalla­
no l'idea che nel dopoguerra 
in Italia ci fosse il partito dello 
straniero», contro Armando 
Cossutta che ha parlato di fi­
nanziamenti moscoviti «forse» 
dopo lo strappo, ma anche 
contro Gianni Cervelli, espo­
nente del Pds che ha invece af­
fermato l'esistenza di un flusso 
finanziario lino al 75-76, quan­
do Berlinguer decise di chiu­
derlo definitivamente. «Ritengo 
- dice Natta - che parecchi dei 
miei vecchi compagni e amici 
abbiano sbagliato a parlare in 
quel modo...quello che so è 
che con la segreteria Berlin­
guer e con la mia, se è lecito ri­
cordare che c'è stata anche 
una segreteria Natta, quei con­
tributi io non li ho mai visti». 

E la ricostruzione di Cervelli? 
«SI, ho sentito - afferma Natta 
- diceva mese più, mese me­

no, usando un'espressione ap­
propriata a quelli pagati a 
mensile...e poi cosi gratuita­
mente, senza che nessuno gli 
avesse chiesto nulla, lo dico 
che al Pei non è venuto niente, 
se qualcuno ha da modo di di­
mostrare, lo faccia. Ma non 
con impressioni o per sentito 
dire». 

Gianni Cervetti ha risposto 
subito: «Abbiamo deciso ora, 
caro Natta, di fare chiarezza 
sulla questione dei finanzia­
menti dell'Urss al Pei per ri­
spettare la verità storica e II va­
lore politico di una scella...ab­
biamo voluto fare chiarezza 
perchè il partito che abbiamo 
costruito ha radici profonde, 
ma ha 11 dovere di misurare le 
distanze dalla situazione e an­
che dagli errori del passato. 
Ciò che verificai in quegli anni, 
e cioè che esisteva un flusso di 
finanziamento del Pcus al vec­
chio Pei, era supposto da mol­
ti, a me toccò solo di troncare 
quel rapporto, negare non ser­
ve...». 

Nell'intervista Alessandro 
Natta è stato, tuttavia, partico­
larmente duro con Armando 
Cossutta, che in un'intervista 
recente al Corriere della Sera 

ha parlato di rubli al Pei anche 
dopo lo strappo e di soldi so­
vietici per ripianare i debiti di 
Paese Sera, «lo non so - dice 
Natta - se Cossutta abbia avu­
to contributi, comunque ha 
sbagliato ad avventurarsi in un 
terreno viscido...». Quanto ai ti­
mori per la vita, espressi dallo 
stesso Cossutta la risposta del­
l'ex segretario del Pei è gelida: 
«Si vede che ha la coscienza 
sporca». 

Ma la polemica contro Cos­
sutta e contro quanti, in questi 
giorni, tentano di offuscare 
l'importanza dello «strappo» 
da Mosca operato da Enrico 
Berlinguer, è ripresa anche da 
Mario Tato, ex segretario parti­
colare del segretario comuni­
sta. In un'intervista che com­
parirà nel prossimo numero 
dell'Europeo, Tato toma a 
smentire le affermazioni del 
leader di Rifondazione, a pro­
posito di Pese Sera, dicendo di 
aver capito solo in seguito che 
i soldi della Impredil (che fu 
per un breve periodo la società 
editrice del giornale) «serviva­
no a far crescere la voce di 
quella corrente che appunto 
faceva capo a Cossutta». 
Quanto ai rapporti finanziari 

col Pcus, Mario Tato ricorda 
come lo slesso Berlinguer, una 
volta approvata la legge sul fi­
nanziamento pubblico dei 
partiti fosse stato categorico: 
«Ogni fonte estema di finanzia­
mento - disse - deve cessare 
subito». Tato ricorda invece 
molto bene la difficoltà cre­
scente nei rapporti tra il Pcus e 
Berlinguer. «Non si capacitava 
di come i sovietici potessero 
essere cosi dogmatici, rigidi, 
miopi, arroganti». 

Del legame Ira l'Urss e la si­
nistra parla anche Giuseppe 
Tamburrano, presidente della 
fondazione Nenni. I socialisti -
afferma - non fanno specula­
zioni sui finanziamenti sovieti­
ci al Pei ma chiedono che 
•questi fatti, peraltro noli, siano 
chiariti a fondo poiché interes­
sano un capitolo molto impor­
tante della nostra storia: il co­
munismo». Tamburrano n-
sponde polemicamente a chi 
ricorda che anche Nenni fu in­
signito del premio Stalin, dato 
che quest'ultimo non «esitò a 
rompere» e dato che «se To­
gliatti si fosse comportato co­
me Nenni, la sinistra sarebbe 
rimasta unita e la storia d'Italia 
sarebbe stata diversa». 

fiiori partiti da uomini come 
Rosario Nicoletti e Achille Oc-
chetto. Coincidenza sconcer­
tante, Nicoletti era il pupillo di 
padre Gliozzo, che celebrerà 
la messa funebre dopo il sui­
cidio del dirigente de. «L'uni­
co disinteressato Ira quelli che 
conobbi...», mormora oggi 
l'anziano sacerdote. E biso­
gnerà pur credergli, se è vero 
che lo stesso Gliozzo. negli 
anni cinquanta, aveva aiutato, 
con la sua esperienza di orga­
nizzatore, a «conquistare» i 
consensi elettorali della peri­
feria monarchica di Palermo 
un giovane e ambizioso de: 
Vito Ciancimino. 

Ma Gliozzo include nei suoi 
ricordi anche una figura di pri­
mo piano dell'episcopato ita­
liano di oggi: il cardinale Mi­
chele Giordano, arcivescovo 
di Napoli. «Fu un alunno -
rammenta - un organizzatore 
dei corsi, per la diocesi di Tur­
si in Lucania. Evidente l'imba­
razzo alla Cuna napoletana. 
«Sua Eminenza Giordano -
precisa con puntiglio il suo 
portavoce mons. Luigi Pigna-
ticllo - è nato nel 1930, venne 
ordinato sacerdote nel '53. 
Due anni dopo era vicario ge­
nerale di Tursi e Lagonegro, 
nel '59 vescovo di Matera». E 
allora? «In quegli anni - insiste 
la Curia - la Chiesa collabora­
va apertamente con la De. E si 
tenevano corsi di marxismo. 
Ma non si venga a parlare di 
strutture segrete, tutto era alla 
luce del sole. O qualcuno vuo­
le montare una strumentaliz­
zazione contro mons. Giorda­
no?» 

In quegli anni difficili vi fu 
anche chi rifiutò di farsi coin­
volgere. È il caso di uno stori­
co dell'Università Gregonana, 
padre Giacomo Martina. «Cer­
to - dice - ricordo bene l'azio­
ne di Gliozzo e di altri: veniva­
no a dire che erano attivi per 
la salvezza dell'Italia. Ma non 
potevano rivelare da dove ve­
nissero i soldi. Era evidente 
che venivano dall'America. La 
Gregoriana, però, li tenne 
sempre lontani, lo, che inse­
gnavo allora al seminario di 
Anagni, li mandai a quel pae­
se. "Studiale un po' di più", 
questa la risposta che si ebbe­
ro». 

Craxi: «Con lui propaganda ingiusta» 
Cossiga: «Ha salvato la democrazia» 

Il Palazzo rende 
omaggio a Sceiba 
Oggi i funerali 

NEDOCANETTI 

I H ROMA Si svolgeranno 
questa mattina alle 12, nella 
chiesa di S. Gioacchino in Pra­
ti, i funerali di Mario Sceiba, 
deceduto martedì nella sua 
abitazione romana all'età di 90 
anni. Sarà presente il presiden­
te della Repubblica. Ieri, in 
apertura di seduta, il presiden­
te del Senato, Giovanni Spado­
lini, ha ricordato brevemente 
la figura dello scomparso, 
preannunciando una comme­
morazione ufficiale per la 
prossima settimana. 

l«i camera ardente, allestita 
in Senato è stata visitata, per 
l'intera giornata, da numerosi 
esponenti politici. Primo a ren­
dere omaggio alla salma, è sta­
to l'ex ministro dell'Interno, 
Oscar Luigi Scalfaro. Più tardi il 
presidente del Consiglio. Giu­
lio Andreotti, Spadolini, i capi­
gruppo de. Antonio Cava e Ni­
cola Mancino, il presidente 
della Regione Sicilia, Vincenzo 
Leanza e una delegazione uffi­
ciale della De. guidata da Ar­
naldo Forlani. Numerose le di­
chiarazioni che hanno pure in­
nestato, com'era prevedibile 
considerato il ruolo esercitato 
da Sceiba nella storia italiana 
del dopoguerra, non poche 
polemiche, a cominciare dal 
capo dello Stato il quale, in vi­
sita a Tonno ha sostenuto che 
«se oggi la democrazia può 
guardare con maggiore spe­
ranza al futuro, lo si deve al fat­
to che Mario Sceiba contribuì a 
salvarla nei momenU difficili». 

' Per Cossiga, lo scomparso è 
stato «un cristiano, un patriota 
e un democratico; una delle 
persone più rappresentative 
della vita politica italiana». Il 
presidente della Repubblica 
non ha mancato anche in que­
sta occasione, di lanciare uno 
strale alla De, che - secondo 
lui - ha archivialo Sceiba «per­
ché non è stato ben presentato 
agli italiani». 

A Luciano Lama, in visita al­
la salma, i giornalisti hanno 
chiesto il motivo del giudizio 
critico sullo statista siciliano 
esp-csso il giorno pnma. «Ho 
mantenuto il mio giudizio - è 
stata la risposta - perché negli 
anni della guerra fredda Scei­
ba si collocò nettamente, con 
determinazione e durezza dal­
l'altra parte». «Riconosco a 

Sceiba - na aggiunto - coeren­
za profonda: nel suo modo di 
operare è slato un anticomuni­
sta combattivo e deciso; credo 
però che buona parte delle 
sue decisioni siano state sba­
gliate». «Scatenò contro i lavo­
ratori - ha concluso - con du­
rezza le forze che aveva orga­
nizzato, in primo luogo la cele­
re. Il presidente della Camera, 
Nilde lotti, ha ricordala la tena­
ce battaglia di Sceiba contro i 
comunisti. «Ora però - ha ag­
giunto - preferisco ricordarlo 
come parlamentare e presi­
dente del Parlamento euro­
peo, negli anni in cui abbiamo 
avuto modo di conoscerci e di 
stimarci». Craxi, da New York, 
ricorda l'etichetta di «SS» appli­
cata dall'opposizione al gover­
no Scelba-Saragat. il marchio 
di «una propaganda profonda­
mente ingiusta perché - ha so­
stenuto il segretano Psi - né 
l'uno né l'altro ^veva una pro­
pensione di alcun genere ver­
so l'autoritarismo». 

Coro di lodi, naturalmente, 
in casa de. Per Andreotti, Scei­
ba «nel periodo più duro, nella 
pnma fase della Repubblica, 
ha avuto un atteggiamento di 
grande fermezza, affinché le 
cose non precipitassero». Più 
polemici"F5flani e Gava. Per il 
segretario de lo scomparso «6 
l'uomo, che insieme a De Ga­
speri, ha con maggiore risolu­
tezza combattuto le minacce 
del totalitarismo, non prove­
nienti da una parte sola, anche 
quelle che provenivano da de­
stra». Per Gava, Sceiba rappre­
senta «l'uomo di Slato, il co­
struttore della democrazia nel 
nostro Paese dopo la caduta 
del fascismo»; Granelli, della 
sinistra de, ricorda che il con­
trasto con Sceiba fu durissimo 
al momento dell'apertura a si­
nistra, ma - evidentemente 
pensando alle polemiche nel 
suo partito di questi tempi - ha 
anche una certa nostalgia di 
quelle polemiche che erano 
frutto, afferma, «di uno scontro 
politico esplicito, leale, intel­
lettualmente onesto». Tutti I de 
hanno, comunque, tenuto a 
sottolineare insieme all'antico­
munismo l'antifascismo dello 
scomparso e la sua battaglia 
anche contro i pericoli di 
sbandamento a destra. 
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